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Solennità dell’Immacolata Concezione della B.V. Maria

Omelia

Milano-Duomo, 8 dicembre 2008

Il nostro cammino spirituale

sulle orme dell’Immacolata


Carissimi,


la Chiesa ci invita oggi a rivolgere il nostro sguardo a Maria Santissima, ci invita a contemplarla in quella bellezza straordinaria e unica che è la sua “immacolata concezione”, l’essere stata cioè concepita, sola fra tutte le donne, “piena di grazia” e “senza il peccato originale” che Adamo ed Eva hanno trasmesso a tutti i loro discendenti.


Questa è la verità splendida che ci è dato di trovare, nella sua forma germinale eppure così pregnante, nel saluto rivolto dall’angelo Gabriele a Maria di Nazaret: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te» (Luca 1,28).


Parole brevissime e d’una semplicità insieme sconcertante e affascinante, queste, che la Chiesa ha meditato a lungo, di secolo in secolo, con l’intelligenza della fede suscitata dallo Spirito santo. E così la Chiesa è giunta, con il Papa Pio IX, a proclamare che la concezione immacolata di Maria “è dottrina rivelata da Dio, e perciò da credersi fermamente e costantemente da tutti i fedeli” (Bolla Infallibilis Deus, 1854).


Tra questi fedeli, di cui parla il Papa, ci troviamo anche noi. Anche noi, dunque, siamo chiamati a confessare con fermezza la nostra fede nella immacolata concezione di Maria. Anche noi siamo invitati dalla liturgia d’oggi a penetrare nel significato profondo di questo privilegio che l’amore di Dio ha donato alla Madonna.

Il cammino spirituale della vergine di Nazaret


Entriamo allora spiritualmente nella casa di Nazaret e lasciamoci aiutare dall’evangelista Luca che, quasi prendendoci per mano, ci accompagna nel seguire di tappa in tappa il cammino spirituale percorso da Maria dopo aver ricevuto il saluto dell’angelo.


La sua prima reazione è il turbamento per il saluto dell’angelo: «A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto» (v.29). Un turbamento, il suo, che sfocia in una domanda. Maria è turbata perché quel saluto lei non poteva mai aspettarselo, non perché improvviso, ma per il contenuto del tutto “incomprensibile”. Di qui la domanda: qual è il senso di questo saluto? Quale è mai questa “pienezza di grazia” e questa “comunione” con il Signore? Certo la vergine non poteva pensare al proprio concepimento, al primo istante della sua vita, come se fosse stato avvolto e penetrato di santità, della santità stessa di Dio. 

Ma questo “turbamento” era solo il primo passo di un turbamento ancora più profondo, legato all’ascolto di queste altre parole: «Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine» (vv. 31-33). 

Come non rimanere turbata, anzi veramente sconvolta, di fronte all’annuncio di un concepimento che Maria con la sua mente umana doveva ritenere necessariamente impossibile per la scelta che aveva fatto gdi rimanere vergine? Scrive Luca: «Allora Maria disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”» (v.34).

Ecco però che il turbamento in Maria si trasforma in meraviglia e stupore, una meraviglia e uno stupore di sconcerto e di incredulità, perché l’angelo le dice che sarà proprio dalla sua sterilità che lo Spirito di Dio sprigionerà il miracolo di una fecondità nuova, inedita, unica e sorprendente: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo; colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio» (v.35).

A questo punto è l’angelo stesso a intervenire per imprimere a questa meraviglia e a questo stupore un significato nuovo, una nuova forza che porta Maria a sperimentare sentimenti di fiducia e di sicurezza. La vergine è invitata a considerare l’avventura della parente Elisabetta: «nella sua vecchiaia ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile» (v.36). Deve dunque fidarsi di Dio, perchè «nulla è impossibile a Dio» (v.37).

E così il cammino spirituale di Maria conosce la sua tappa-vertice: l’affidamento a Dio: «Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”» (v.38). E’ il fiat che decide, da parte della libertà amorosa di Maria, la venuta del Verbo eterno di Dio che si fa uomo come noi e per noi. E’ il Fiat dell’incarnazione, il fiat della divina maternità di Maria.

Ora è proprio questo affidamento a Dio a spiegare il massimo privilegio riservato a Maria: la sua maternità divina; e di conseguenza ogni altro suo privilegio, come quello che oggi noi celebriamo: l’immacolata concezione. E’ quanto afferma la Chiesa nel canto del Prefazio dell’odierna liturgia: “Tu (o Dio onnipotente ed eterno) hai preservata la Vergine Maria da ogni macchia di peccato originale, perché, piena di grazia, diventasse degna madre del tuo Figlio”.

Il nostro cammino spirituale sulle orme di Maria

La meditazione ora fatta sul cammino spirituale percorso da Maria ci porta al cammino spirituale di ciascuno di noi. Questo ci è possibile perchè i doni che Dio ha regalato in modo unico ed esclusivo a Maria santissima si riflettono anche in noi, da Dio immensamente amati. E così, come la vergine di Nazaret, anche noi sperimentiamo nella nostra vita le tappe del turbamento, dello stupore e dell’affidamento.

Davanti a Dio e al suo amore ci sentiamo come turbati, profondamente turbati. Questa, secondo il racconto della Genesi ascoltato nella prima lettura, è stata la reazione di Adamo. Egli si nasconde, pieno di paura, davanti al Signore che viene a visitarlo: «Ho udito - dice Adamo - il tuo passo nel giardino: ho avuto paura perché sono nudo, e mi sono nascosto» (Genesi 3,10). “Perché sono nudo”: ma anche prima lo era, eppure rimaneva in piena serenità. Se ora la “nudità” gli fa paura è perché la sua relazione con Dio ha subito un radicale cambiamento: Dio non è più l’amico della cui parola e compagnia godere, ma è il giudice severo e il castigatore inflessibile della cui condanna e pena temere. Ma anche le altre relazioni dell’uomo - con se stesso, con gli altri, con le cose create – sono profondamente cambiate. Sì, il cuore dell’uomo si è inquinato: non è più aperto a Dio e alla sua grazia, bensì chiuso nel proprio egoismo e pronto al male.


E’ questa anche la nostra triste esperienza, frutto del peccato delle origini - della colpa di Adamo che si trasmette in un certo modo anche ai discendenti (cfr. Romani 5,12) – e frutto dei nostri peccati personali. Ma se non siamo vigili corriamo il rischio di banalizzare o di censurare questo turbamento morale, il turbamento di avere un cuore inquinato dal male e dalla tentazione al male.

Forse può nascere la domanda: ma questo turbamento morale, questa consapevolezza delle nostre colpe non ci apre la strada allo scoraggiamento spirituale, ad una paura che ci chiude ancora più pesantemente in noi stessi portandoci ad una qualche forma di disperazione davanti a Dio? No, perché come ci testimonia la vicenda di Adamo ed Eva, Dio non spezza mai la sua relazione con l’uomo. E’ sempre il libro della Genesi a parlarci dell’amore misericordioso di Dio, pronto ad inserirsi nel cuore umano inquinato dal male e a rinnovarlo. Infatti, Dio pone inimicizia tra il serpente tentatore e la donna, tra la stirpe del serpente e quella della donna e a questa assicura la vittoria: «questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Genesi 3,15).

E così il turbamento lascia il posto allo stupore di fronte al disegno d’amore di Dio, il cui centro luminoso è Cristo Gesù (cfr Romani 5, 15-19), il Figlio di Dio fatto uomo nel grembo di Maria, il Salvatore del mondo, Colui che dona lo Spirito perché nel peccatore pentito possa palpitare un cuore nuovo, il cuore cioè ripieno di grazia e liberato dal male. Oggi ricordiamo il primo cuore nuovo tra tutte le creature umane, quello di Maria, che Dio ha voluto “immacolata” sin dal concepimento, ossia totalmente libera dalla colpa d’origine e totalmente colma di grazia, come ragione di sicura speranza per noi.

Anche il nostro cuore è chiamato da Dio ad essere “santo e immacolato”. Per questo deve nascere e crescere anche in noi lo stupore per l’amore che Dio ci riserva, lui che in Cristo Gesù ci purifica e ci santifica. Facciamo allora risuonare nell’intimo del nostro cuore l’inno di benedizione che l’apostolo Paolo ha proposto ai cristiani di Efeso e che la liturgia oggi mette sulle nostre labbra: «Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto» (Efesini 1,3-6). 

Certo è nel cuore e sulle labbra di Maria che si pone in modo straordinario e unico questo inno di benedizione, proprio per la sua divina maternità e per la sua concezione immacolata. Ma questo inno deve essere anche di tutti noi, che l’amore di Dio ha reso “santi e immacolati al suo cospetto nella carità”: un dono assolutamente libero e gratuito che Dio mette nel nostro cuore e che insieme suscita in noi l’impegno quotidiano per una vita coerente con il dono ricevuto. 

E così, come già nel percorso spirituale di Maria, è chiesto anche a noi la tappa dell’affidamento: ci affidiamo a Dio abbandonandoci al suo amore misericordioso, a lui consegniamo la nostra libertà, a lui diamo la risposta del nostro amore sincero, a lui e al suo disegno di grazia diciamo convinti il nostro “sì”, a lui rivolgiamo coraggiosi le parole della vergine di Nazaret: «Eccomi, sono la serva del Signore».

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente

Vogliamo concludere indicando la tappa finale del cammino spirituale, sia di Maria che nostro: è la tappa di una grande gioia, che si fa lode e rendimento di grazie. E’ la stessa gioia del Magnificat  di fronte alle grandi cose fatte in noi dall’Onnipotente (cfr. Luca 1,49). E’ la gioia vera e profonda che la festa d’oggi fa scaturire da una rinnovata contemplazione dell’Immacolata.


Guardiamo a Maria come alla donna perfetta: perfetta nella grazia e nella santità, perfetta nell’umanità. Nel mezzo di un’umanità peccatrice Dio ha voluto accendere questo segno luminoso di vita e di grazia, per essere punto di riferimento del suo cammino di lotta contro il male, di purificazione dal peccato, di adesione al bene, di anelito agli ideali più alti, di impegno alla santità della vita.


Lodiamo Maria, incantati dalla sua bellezza senza eguali, così come ama inneggiare la Chiesa: Tota pulchra es Maria, et macula originalis non est in te. 


E soprattutto preghiamo Maria. Immersi in un clima di superficialità, di indifferenza e non poche volte di spregio degli ideali della bellezza morale e spirituale, sino a esserne quasi insensibilmente contagiati e travolti, si faccia in noi più vivo il bisogno di rivolgerci all’Immacolata e di dirle con tutta la forza del nostro cuore:


“Aiutaci, o tota pulchra,


 a capire e a gustare il dono divino della grazia 


 e il valore di “una vita immacolata”.


 Con la tua materna dolcezza e delicata compassione


 risana in noi “le ferite di quella colpa”


 che non ti ha mai neppure sfiorata.


 Il tuo splendore di santità


 ci affascini e ci sproni a camminare incontro al Signore


 con l’adesione piena al vero e al bene.


 La tua perfetta fedeltà all’azione dello Spirito


 che ti ha colmata di grazia


 sostenga anche noi, tuoi figli devoti e da te teneramente amati,


 nel rispondere con generosità


 ai grandi disegni di amore e di salvezza


 ai quali, prima della creazione del mondo, Dio ci ha destinati,


 a lode e gloria della sua grazia. 

 Amen.








+ Dionigi card. Tettamanzi
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